
Rassegna della stampa israeliana:
ministro definisce i matrimoni con
non-ebrei un “secondo Olocausto”
Da un corrispondente di MEE

10 luglio 2019 – Middle East Eye

Nel contempo ai richiedenti asilo è vietato iscrivere i bambini
a scuola e il governo approva iniziative USA contro Hezbollah

Cittadina chiude scuole ai richiedenti asilo

Il giornale israeliano Haaretz ha informato che la cittadina israeliana di Petah Tikva
sta impedendo ai richiedenti asilo, la maggioranza dei quali provenienti da Paesi
africani, di iscrivere i figli nelle scuole della cittadina.

Secondo Haaretz i  genitori  di 129 bambini eritrei non hanno potuto iscrivere i
propri figli negli asili e nelle scuole, aggiungendo che le famiglie hanno avviato un
ricorso legale contro il Comune.

Benché la  legge israeliana preveda che i  genitori  devono mandare i  propri  figli  a
scuola dai tre ai diciotto anni e stabilisca che l’educazione di base debba essere
gratuita, a Petah Tikva i richiedenti asilo hanno scoperto di non poter iscrivere i
propri figli, anche se hanno frequentato la scuola della città durante l’anno scorso.

La città  utilizza due meccanismi  per  impedirne l’iscrizione:  rifiuta di  riconoscere i
documenti che dimostrano che i richiedenti asilo sono residenti a Petah Tikva o
sostiene che i bambini non possono completare l’anno scolastico perché i loro
genitori  sono  in  possesso  di  un  visto  che  scade  prima  della  fine  dell’anno
scolastico.

Il  ministero  dell’Interno  israeliano  emette  permessi  di  permanenza  a  tempo
determinate per periodi da tre a sei mesi.

In febbraio il Canale 13 israeliano ha informato che il sindaco di Petah Tikva Rami
Greenberg ha chiesto agli abitanti della cittadina di dare notizia di richiedenti asilo
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nei loro quartieri per organizzare la loro deportazione.

Un ministro sostiene che i matrimoni misti sono un secondo Olocausto

Secondo notizie che hanno avuto ampio risalto, durante una recente riunione del
governo il  neoministro dell’Educazione,  Rafi Peretz,  ha affermato che i  matrimoni
tra ebrei  e non ebrei  – noti  anche come matrimoni misti  – sono un “secondo
Olocausto”, che mette a rischio di distruzione il popolo ebraico.

Per anni l’organizzazione di destra contro i matrimoni misti “Lehava”, guidata dal
Benzi  Gupstein,  è  stata  coinvolta  in  incitamenti  all’odio  e  anche  in  attacchi  fisici
contro coppie miste in Israele. Tuttavia l’ufficio del procuratore generale israeliano,
persino  dopo  che  è  stato  presentata  una  denuncia  ufficiale,  rifiuta  di  incriminare
Gupstein.

Prima delle elezioni Peretz ha tentato di prendere le distanze da Gupstein per
mantenere un’immagine presentabile  dell’Unione dei  Partiti  di  Destra di  cui  è
segretario,  ma  da  quando  è  ministro  ha  apertamente  manifestato  le  stesse
opinioni sull’importanza della purezza razziale degli ebrei.

Netanyahu ammonisce l’Iran

Il primo ministro Benjamin Netanyahu ha usato lo sfondo di un gruppo tattico di
caccia Stealth F-35 (importato dagli USA) per registrare un video in cui rivolge un
monito all’Iran, affermando che “l’Iran deve ricordare che i nostri aerei da guerra lo
possono raggiungere.”

Ben  Kaspit,  del  giornale  Maariv,  sostiene  che  Netanyahu  sta  cercando  di
convincere il presidente USA Donald Trump ad affermare esplicitamente che esiste
un’“alleanza  militare”  tra  gli  USA  e  Israele  per  aumentare  le  possibilità  di
Netanyahu nelle prossime elezioni.

In  cambio  Netanyahu  farebbe  una  dichiarazione  in  appoggio  al  piano  di
Washington  denominato  “accordo  del  secolo”  per  risolvere  la  crisi  israelo-
palestinese.

Anche la decisione della Casa Bianca di imporre sanzioni a due deputati libanesi e
ad un ufficiale della  sicurezza del  partito Hezbollah è stata ampiamente riportata
ed  in  Israele  è  vista  come una  tacita  accettazione  dell’opinione  del  governo
israeliano riguardo a Hezbollah come nient’altro che un rappresentante dell’Iran.



Silverstein rivela il nome del presunto uccisore di un ebreo etiope

Gli ebrei israeliani di origine etiope continuano a protestare in Israele e chiedono
che il poliziotto che il 30 giugno avrebbe sparato e ucciso il diciottenne Salomon
Teka ad Haifa venga chiamato a risponderne.

Su richiesta delle  autorità israeliane l’identità del  poliziotto sospettato è stata
tenuta segreta, ma il blogger residente negli USA ed editorialista di Middle East
Eye Richard Silverstein ha rivelato che il suo nome è Baruch Ben Azari.

Tuttavia Silverstein ha informato che, in conformità con le norme israeliane sulla
censura, il motore di ricerca Google ha impedito alla gente in Israele di leggere il
suo post.

L’identità di Ben Azari non è un segreto ben custodito, in quanto il suo nome è
filtrato  anche  sulle  reti  sociali  ed  egli  è  stato  identificato  in  un  hotel.  Si  è  anche
lamentato di aver ricevuto minacce di morte.

A titolo di confronto, anche Mahmoud Qatusa, un palestinese falsamente accusato
dello stupro di una bambina di sette anni in una colonia israeliana illegale nella
Cisgiordania occupata, ha ricevuto minacce di morte, mentre delinquenti hanno
fatto scritte nella sua città chiedendo la sua esecuzione e danneggiando veicoli
nella zona.

A differenza di Ben Azari, l’identità di Qatusa non è stata protetta quando la polizia
israeliana lo ha sospettato di un crimine che non aveva commesso e il suo nome e
la sua foto sono stati pubblicati dai mezzi di comunicazione israeliani.

* La rassegna della stampa israeliana è un compendio di notizie la cui accuratezza
non è stata verificata in modo indipendente da Middle East Eye.
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